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La missionarietà di San Paolo della croce e la nostra
Tema del nostro incontro è "La missionarietà di Paolo della croce e la nostra”. Dividiamo il tema in tre momenti: 
1. La missionarietà di San Paolo della croce 

2. Paolo della Croce: evangelizzare è trasmettere la fede

3. Paolo della Croce: Gesù Cristo, il Vangelo vivente e personale

4. Paolo della Croce: La Chiesa, comunità evangelizzata ed evangelizzante

1. La missionarietà di San Paolo della croce 
Paolo, con il fratello P. Giambattista, inventa “la missione passionista”. Usa moderatamente la coreografia usata in quel tempo. Ma quando annuncia le verità eterne, trema e fa tremare. Diceva un ufficiale dell’esercito: “Sono stato in guerra, ho visto i morti veri accanto a me, ho sentito fischiare le pallottole e non ho mai tremato, ma le prediche di P. Paolo mi fanno tremare da capo a piedi”.
Poi tutto viene riequilibrato dalla meditazione sull’amore di Dio, in particolare sulla Passione di Gesù, che riserva quasi sempre a sé: piange e fa piangere tutti.
Nella missione si dà grande importanza a ristabilire la pace tra famiglie, spesso in lotte sanguinose tra loro. Si fa la raccolta di armi, coltelli, stampe indecenti, da distruggere subito davanti a tutti.
La missione in genere dura da 10 a 15 giorni. É importante la preparazione, che egli fa ai piedi del Crocifisso. Se qualcuno va a trovare Paolo durante la missione, lo trova spesso in ginocchio davanti al Crocifisso. L’aspetto particolare delle sue missioni non è lo sfoggio di grande cultura, o di gesti eccezionali, ma è il fuoco che ha nel cuore, è l’esperienza di mistico del Crocifisso.
Insegna anche che per essere un buon missionario, occorrono tre “S”: scienza, santità e salute.
Egli vuole i suoi religiosi grandi contemplativi e “santi operai”. 
Nella Regola ricorda che “uno dei fini principali della Congregazione è non solo d’essere indefessi nella santa orazione, per attendere alla santa unione con Dio, ma ancora d’incamminarvi i nostri prossimi”. 
Indica la via da seguire, affermando che i religiosi «tanto nelle missioni, quanto in altri devoti esercizi», devono aiutare il popolo a «meditare i misteri della ss. passione e morte di Gesù nostro vero Bene». Desidera che facciano la stessa cosa anche quando confessano, nei dialoghi spirituali e in tutte le occasioni opportune.
Nella “Regola” scrive: «Insegnino a tutti a meditare la Passione di Gesù, scoprendo il pernicioso errore di coloro che credono che la meditazione sia propria solo dei sacerdoti e dei religiosi”. 
La meditazione della Passione non era fine a se stessa: era la scuola per imparare da Gesù Crocifisso l’accettazione della volontà di Dio, la pazienza, l’umiltà, l’amore, perché, diceva, “la Passione di Gesù è il mare, dove si pescano le perle di tutte le virtù”.
Il suo apporto specifico fu proprio l’introdurre la meditazione pubblica della passione di Gesù ogni giorno e l’insegnamento del come meditarla ogni giorno, per aiutare gli uditori a passare dalla paura del giudizio di Dio alla fiducia del perdono per i meriti di Gesù Crocifisso. Al termine della missione, voleva rendere stabile la meditazione della passione di Gesù anche in gruppi organizzati, incaricando una persona che radunasse fedeli e leggesse loro una meditazione sulla passione di Gesù.

Per incoraggiare i peccatori, spesso prendeva su di sé la penitenza che essi avrebbero dovuto fare per i loro peccati. Questa solidarietà con i peccatori certamente rientrava nelle finalità delle prove spirituali da lui sofferte per 40 anni.
L’effetto delle meditazioni sulla Passione non rimaneva solo a livello emotivo, ma portava a numerose conversioni e cambiamenti straordinari. Anime semplici che s’incamminano sulla vita della santità, come Agnese Grazi, M. Giovanna Grazi Ventura, Teresa Palozzi, Lucia Burlini, Tommaso Fossi… Peccatori pubblici e banditi famosi, che riconcilia con Dio e spesso anche con la giustizia umana: diversi di loro poi lo seguivano nei suoi spostamenti missionari. Da lupi erano diventati agnelli.
In una lettera al Vescovo di Viterbo, con il suo linguaggio mistico e pieno di immagini, mette in luce il centro del suo apostolato: «Guarderò le anime dei cittadini di Viterbo con lo stesso occhio, con cui il misericordioso Signore me le ha fatte sempre mirare ovunque sono stato, cioè nelle Piaghe Sacratissime dell’amabilissimo nostro Redentore, squarciate ed aperte più dall’infinita sua carità, che dai duri chiodi, per bere le acque salutari della grazia in queste fonti di vita eterna».
2. Paolo della Croce: evangelizzare è trasmettere la fede.
San Paolo della ha fondato una Congregazione per trasmettere la fede mediante 1'annuncio del paradosso del volto dolente di Cristo. Paolo scriveva: <<Preghi per la nostra povera Congregazione che fa lutto perpetuo per le pene e Morte dell'amato Bene! Dio volesse che ci fossero molti grandi operai, che come trombe sonore dello Spirito Santo, andassero a predicare per il mondo tutto, acciò non vi fossero tanti pèccati. Si tocca sempre più con mano, che il mezzo più efficace per convertire le anime anche più ostinate, è la Passione SS. di Gesù, predicata secondo il metodo che l'ineffabile, increata Pietà divina ha fatto approvare dal suo Vicario in terra>>. 

Diceva Gesù: «Mi sarete testimoni». Queste parole dì Gesù risorto (Atti 1, 8) sono la consegna solenne agli Apostoli, e quindi alla Chiesa e ai credenti, del mandato missionario: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura» (Mc. 16,15). Queste parole vogliono mettere a fuoco che l'annuncio del Vangelo è la comunicazione non semplicemente di una parola (la "buona notizia"), ma della persona viva di Gesù Cristo, che viene incontrato in modo personale e che cambia la vita dando origine a una “esperienza" nuova e capace di attrarre e contagiare.
È nella prospettiva di questa comunicazione che viene letta la situazione della Chiesa oggi, per coglierne "il volto missionario”. È un volto già delineato e, d'altra parte, in continua realizzazione verso quella bellezza spirituale e pastorale che è voluta da Cristo Signore e che corrisponde alle attese più vere e profonde dell'uomo e della società di oggi. 
La chiara e progressiva delineazione del volto missionario della Chiesa passerà, in particolare, attraverso le indicazioni offerte da Paolo della Croce. Questo cammino è illuminato e guidato da Gesù Cristo, dalla sua parola di verità, e di vita, e chiede di essere attuato da tutti insieme, nella comunione e nell' unità di famiglia passionista.
Paolo della Croce ad una persona dice così: <<Ringrazio la divina Misericordia che il di lei spirito non si allontani mai dalla memoria delle pene dello Sposo Celeste; vorrei però, che si lasciasse tutta penetrare dall'amore con cui Egli le ha patite. La via corta però è di perdersi tutta nel mare di queste pene, giacché, come dice il Profeta, la Passione di Gesù è un mare di amore e di dolore. Ah figliuola, questo è un grande segreto, scoperto ai soli umili di cuore! In questo mare l'anima pesca le perle delle 'virtù e si fa sue le pene dell'amato Bene. Ho viva fiducia che lo Sposo le insegnerà questa divina pesca e le sarà insegnata stando nella solitudine interna; sgombra da tutte le immagini, sola da ogni affetto terreno, astratta da ogni cosa creata, in pura fede e santo amore>>.

Con l'evangelizzazione e la trasmissione della fede siamo al cuore della Chiesa.

Senza Vangelo e senza fede non c'è salvezza! Siamo di fronte non a una delle questioni pastorali, sia pure importante o importantissima, ma alla questione centrale, in un certo senso unica e decisiva, di tutto l'agire della Chiesa e del cristiano, maggiormente di noi consacrati e di voi consacrati secolari.

Niente più della parola di Gesù «Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato» (Mc. 16, 16) dice in modo categorico l'estrema serietà di questo argomento. Nello stesso tempo, sollecita tutti i credenti a un coraggio nuovo e a una passione missionaria più ardimentosa. Li sollecita a impegnarsi, al limite delle forze, per "andare e predicare il Vangelo" alle donne e agli uomini di oggi, nelle loro proprie condizioni di vita e di cultura... Le parole di Gesù sembrano invocare ed esigere non un semplice "supplemento" di missionarietà da parte della Chiesa e dei cristiani ma un "cambiamento" rapido e globale, come via per un rinnovamento profondo del modo di trasmettere la fede alle nostre generazioni.

Questa tematica oggi è importante perché l'evangelizzazione e la trasmissione della fede avvengono oggi in una situazione sociale e culturale profondamente modificata e in grande parte inedita rispetto al passato, anche nel contesto dei nostri ambienti.

Come Istituto secolare e come credenti siamo chiamati a interpretare e ad affrontare questa situazione, cogliendone i segni dei tempi, ossia la voce di Dio e del suo Spirito (cfr. Apocalisse 2,7), per operare quelle scelte concrete che influenzeranno di fatto il cammino futuro della Chiesa tutta e in particolare del vostro Istituto.
In realtà, il vissuto di fede delle nostre comunità cristiane, del vostro Istituto è certamente intaccato dai noti fenomeni della secolarizzazione, di una vera e propria scristianizzazione, dell'indifferenza religiosa, del "neopaganesimo". Ma non meno dal fatto che oggi la trasmissione della fede alle nuove generazioni - pur rimanendo un impegno fondamentale della Chiesa tutta, si scontra con molte difficoltà nuove e pesanti.

I "percorsi" tradizionali di fede - che, fino a qualche decennio fa, erano socialmente radicati nelle famiglie, nella scuola e in altri ambienti di socializzazione - sono diventati sempre più "fragili", anzi sono oggi in qualche modo "saltati". Molto spesso non si può presuppone quasi nulla riguardo all'educazione cristiana dei ragazzi nelle famiglie di provenienza e non si può certo pensare che sia l'ambiente sociale a favorire, quasi "spontaneamente", l'educazione cristiana delle giovani generazioni.
Se cerchiamo le radici delle attuali difficoltà e fatiche, le troviamo soprattutto in precise motivazioni culturali. Viviamo in un contesto spesso impermeabile al Vangelo, a esso "estraneo" o persino contrario. E questo in seguito a molteplici fattori, quali: la generale "crisi del processo comunicativo" nella nostra società; la diffusa "tendenza ad assolutizzare l'attimo presente" smarrendo il senso della storia, nel quale solo si può comprendere la "storia della salvezza" e il singolare "fatto storico" di Gesù; il "pluralismo" etnico-culturale-religioso che conduce a ritenere, al più, che "una religione vale l'altra"; la visione della persona in chiave unicamente naturalistica e quindi negatrice della trascendenza.

Come scriveva Tertulliano, un autore del II-III secolo, «Cristiani non si nasce ma si diventa». È sempre stato così, ma oggi il "diventare cristiani" si presenta come un'impresa particolarmente ardua, difficile e faticosa. Lo è in un modo tutto speciale nell'ambito della vita sociale, nel quale si è consumata quella "rottura tra Vangelo e cultura" che già Paolo VI ha denunciato come il dramma della nostra epoca. 
Ma ai cristiani e soprattutto a noi consacrati è chiesto di vivere, con sincero amore e vivo senso di responsabilità, il loro, il nostro proprio tempo. E allora in questa precisa situazione storica, sociale-culturale-ecclesiale, che siamo chiamati a vivere "da cristiani e consacrati” obbedendo alla consegna missionaria di Gesù: comunicare il Vangelo, che libera e salva, in un mondo che cambia.

Anche per la fede, il nostro è sì tempo di crisi. Ecco perché Benedetto XVI ha indetto questo anno della fede. Ma, insieme, è tempo ricco di opportunità, è «tempo favorevole» (2Corinzi 6,2) per evangelizzare e dare testimonianza della nostra fede.
3. Paolo della Croce: Gesù Cristo, il Vangelo vivente e personale
Il Crocifisso davanti agli occhi - Poiché Paolo della Croce aveva l'abitudine di tenere innanzi agli occhi, mentre si tratteneva in cella, l'immagine del Crocifisso e di portarla al petto ogni volta che usciva di ritiro, per aver sempre presente la memoria delle pene e della morte di Gesù, conosceva per esperienza il grande bene che da una pratica tanto pia se ne ricava. Per questo la consigliava con grande efficacia anche agli altri, insegnando il modo di approfittarsene. "Nella solitudine della sua camera, prenda il Crocifisso fra le braccia, gli baci con grande amore le sue piaghe, gli dica che le faccia un po' di predica ed ascolti le parole di vita eterna che le dice al cuore: ascolti ciò che predicano le spine, i chiodi e il Sangue divino: oh che predica!".
La consegna missionaria «Mi sarete testimoni» dice in modo inequivocabile che il contenuto dell'evangelizzazione e trasmissione della fede è la persona stessa di Gesù Cristo. È, quindi, un contenuto non astratto, ma estremamente concreto perché vivo e personale. È lui il Vangelo vivente, la Parola eterna di Dio fatta carne umana. Per questo la testimonianza, affidata alla Chiesa, a noi cristiani, a noi consacrati nasce dall'incontro con Gesù Cristo e riguarda proprio lui, il "segreto" della sua persona, la sua parola, la sua vita, la sua missione e il suo destino. E questo incontro è dato dalla fede.

In un certo senso, tutto si concentra e si esaurisce in una grande confessione di fede. È la stessa confessione di Pietro, che continua giorno dopo giorno nella storia della Chiesa: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente» (Mt. 16,16).
Ora è proprio della fede cristiana, in quanto risposta cosciente e libera alla parola che viene da Dio, proclamare, "confessare" che «Gesù Cristo, e solo lui, è il sommo bene. Niente dentro di noi e intorno a noi vale più di Gesù. Nessuno, neppure il più grande della terra, vale più di Gesù. Solo una simile fede, che confessa apertamente - nel segno della gratitudine, della lode e della gioia, e insieme nel segno delle scelte e azioni concrete della vita quotidiana - l'assoluta novità e unicità di Gesù Cristo, può essere il principio sorgivo e la forza determinante della missionarietà, ossia dell'annuncio del Vangelo e della trasmissione della fede. Solo chi "vede" Cristo, può - e sente inderogabile il bisogno di - "farlo vedere" agli altri. Proprio come Gesù stesso, il missionario del Padre: «Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato» (Gv. 1,18). E come l'apostolo Paolo: «Ho creduto, perciò ho parlato» (2 Corinzi 4,13).

Come scrive Giovanni Paolo II nella sua enciclica missionaria Redemptoris missio al n. 11: «La missione è un problema di fede, è l'indice esatto della nostra fede in Cristo e nel suo amore per noi».

Per noi consacrati si pone come assolutamente prioritario e irrinunciabile, anzi come "fontale" l'impegno della spiritualità, l'impegno a contemplare il volto di Cristo. Nulla, come questa contemplazione, può assicurare allo slancio missionario una garanzia più solida e un incentivo più forte.

4. Paolo della Croce: La Chiesa, comunità evangelizzata ed evangelizzante.

Gesù Cristo, il Vangelo vivente e personale, è presente e operante nella Chiesa. Egli stesso l'ha voluta e costituita come suo "Corpo" e sua "Sposa", non solo donandole la salvezza, ma anche facendola sua collaboratrice nell'opera della salvezza stessa.
Così la Chiesa, per prima, riceve da Cristo il Vangelo e la fede e, a sua volta, predica il Vangelo e trasmette la fede agli uomini. È comunità evangelizzata ed evangelizzante, con una serie di problemi pastorali, su uno dei quali mi soffermo.
È il problema pastorale che ci conduce alle radici stesse dell'impegno di evangelizzazione e trasmissione di fede da parte delle nostre comunità parrocchiali e comunitarie. È oggi urgente educare a una coscienza missionaria nuova. Nuova, perché si rinnovano alcune convinzioni di fondo come: «la fede cristiana o è missionaria o non è fede cristiana!»; «la pastorale cristiana o è missionaria, o non è pastorale cristiana!».

Ogni comunità cristiana, ogni istituto religioso non può non venire scossa dall'interrogativo: la Chiesa, nella fedeltà che deve a Cristo suo Signore e nella creatività che le infonde lo Spirito, come può e deve svolgere, nelle mutate condizioni attuali, la sua missione evangelizzatrice?
a) - Noi non possiamo vivere senza la domenica!
Partendo dal vissuto di fede delle nostre comunità parrocchiali, perché fondamentalmente voi vivete la vostra vita inserite in una realtà parrocchiale, il primo dato che s'impone è questo: la loro vita (delle parrochhie) è scandita anzitutto dal ritrovarsi, la domenica, per celebrare la Santa Messa. Certo, è sempre più vistoso il fenomeno dell'abbandono della Messa domenicale da parte della maggioranza di coloro che anagraficamente sono cristiani (specie ragazzi e giovani, ma non solo), ma è pur sempre rilevante il numero di coloro che, ogni domenica vi partecipano. E questo è già, di per se stesso, un "segno missionario"!
Di qui la prima grande sfida pastorale che ci interpella tutti, maggiormente voi consacrate secolari: quale volto missionario di Chiesa può e deve sgorgare dall’Eucaristia celebrata ogni domenica nelle nostre parrocchie?
Tre sono i principali traguardi che vengono proposti alle comunità cristiane per la celebrazione domenicale della Messa e che sono destinati a far ritrovare quella importanza unica che la Messa ha avuto lungo i duemila anni di storia della Chiesa.

Il primo traguardo è di assicurare un'alta "qualità celebrativa" dell'Eucaristia. Assicurarla con un rito che sveli la sua verità e finalità di introdurre i partecipanti a sperimentare la presenza di Dio e l'incontro con la persona viva e vivificante del Signore Gesù. Assicurarla, insieme, con una vita che testimoni la piena espressività dell’Eucaristia: è una vita che dà spazio all'amore sincero e operoso - un amore che serve e si dona, secondo il senso nuovo e originale del comando di Cristo «Fate questo in memoria di me» - e all’ascolto obbediente della Parola di Dio come luce e guida dell'esistenza, quotidiana.
Il secondo traguardo è quello di un'opera educativa finalizzata a far crescere la coscienza della "grazia” e del "compito” missionario propri dell'Eucaristia. Se, oggettivamente, l'Eucaristia racchiude e sprigiona la prima e fondamentale "forza propulsiva" per la missione della Chiesa e dei cristiani, soggettivamente solo una presa di coscienza limpida e convinta dell'enorme "potenziale" missionario della Messa può scuotere e sostenere i credenti nel vivere la consegna ricevuta da Cristo «Mi sarete testimoni». Oltre la semplice soddisfazione di un precetto e la pura risposta a un bisogno religioso anche legittimo, occorre comprendere che dalla partecipazione all’Eucarestia domenicale si sprigiona quell’anelito missionario di cui deve vibrare il tessuto settimanale delle più abituali relazioni tra le persone negli ambienti di vita sociale.

In questo senso, le parole del prete al termine della Messa in rito romano «La Messa è finita: andate in pace» non sono una traduzione indovinata, perché il loro senso è piuttosto: "Andate, la Messa giunge a compimento". Dunque: Andate, comincia la missione! L’aggiunta poi «Nel nome di Cristo» mostra che questo "andare" non è a nome nostro, ma è il sì detto a un preciso "mandato" che viene dal Signore.
Il terzo traguardo è quello di spingere - anche se il cammino è fortemente in salita - a vivere la domenica nella sua novità cristiana di "giorno del Signore risorto". E così, traendo la sua origine e configurazione dall'Eucaristia, la domenica è "giorno della fede" (il giorno più proprio per l'annuncio e l'ascolto della Parola di Dio) ed è "giorno della carità", destinato a divenire nella comunità cristiana un segno concreto di "unione fraterna", vissuta in uno stile di condivisione, di aggregazione, di momenti di vita comune, di preghiera, di gioia e di festa. 
b) - Si continua a chiedere alla Chiesa i Sacramenti. Ma come e perché?
Sempre seguendo il vissuto di fede delle nostre comunità parrocchiali, dobbiamo rilevare un'altra grande sfida all'evangelizzazione e trasmissione della fede: è la richiesta che alla Chiesa viene ancora rivolta da non poche famiglie in ordine al Battesimo per il figlio che nasce, alla Prima Comunione per i fanciulli, alla Cresima per i ragazzi, allo "sposarsi in chiesa" per i giovani.
Una simile richiesta avviene oggi in un contesto nuovo o, comunque, notevolmente diverso rispetto al passato, perché la comunità cristiana registra una compresenza composita e molto variegata di credenti e non credenti, di praticanti e non praticanti, di catecumeni e "ricomincianti", di indifferenti e ostili, ecc… E’ da questi che, per una strana ma reale mescolanza di elementi di religiosità e di rispetto di certi "appuntarnenti” tradizionali, giunge alla Chiesa la richiesta di ricevere i Sacramenti.
Come la Chiesa può e deve evangelizzare e trasmettere la fede in questa situazione inedita? L'interrogativo è quanto mai serio e decisivo, perché riguarda non qualcosa di secondario, ma un valore fondamentale e qualificante la missione della Chiesa: riguarda la celebrazione dei Sacramenti che, come atti di Cristo e della Chiesa, sono i gesti privilegiati e forti di comunicazione della salvezza cristiana. Proprio qui l'azione pastorale delle nostre comunità viene provocata in senso profondamente missionario. È questo aspetto interpella pure noi, spesso inseriti a svolgere un servizio come catechisti e formatori di coscienze.
Sia chiaro. Con tutte queste persone la Chiesa non è padrona e arbitra di comportarsi come vuole: più compassionevole, concedendo tutto e sempre, o più rigida, ponendo condizioni, che conducono al rifiuto dei Sacramenti. Essa è essenzialmente relativa a Gesù Cristo. A lui deve essere pienamente fedele, seguendone in tutto lo stile: sempre accogliente con tutti, ma sempre e solo "nella verità", perché unicamente nella verità, l'amore può volere e fare il bene delle persone. Solo così la Chiesa può - come è suo dovere - "far vedere" e trasmettere la "vera immagine" di se stessa, secondo la volontà di Cristo Signore.

Ciò significa che la celebrazione dei Sacramenti non può mai essere isolata e staccata, ma deve essere sempre inserita e coinvolta nell'evangelizzazione e nella fede.  È questo un punto centrale e nevralgico, che esige con urgenza di essere riscoperto e rilanciato.

L'evangelizzazione, nella sua interezza e unità, è sempre inscindibilmente annuncio del Vangelo di Cristo, celebrazione del Sacramento, ossia dono della vita nuova della grazia, esistenza vissuta nello Spirito del Signore e nell’obbedienza al comandamento dell'amore. E a sua volta la fede, come risposta all'evangelizzazione, è sempre e inscindibilmente fede professata-celebrata-vissuta, che fa del credente un discepolo che accoglie la Parola e mangia il Corpo dato e beve il Sangue versato del Signore.
c) - Testimoni nella vita quotidiana della società
«Mi sarete testimoni». È una consegna non solo per la vita all'interno della comunità ecclesiale, ma anche per la vita che tutti e ciascuno di noi conduciamo ogni giorno dentro la società, nel tessuto vivo delle nostre relazioni con gli altri, nei più diversi ambienti sociali.

Ora è proprio nella nostra società che il "caso serio" dell'evangelizzazione e trasmissione della fede si presenta con tonalità ancora più gravi e più evidenti, perché qui l'essere cristiani e il vivere da cristiani sono messi a più dura prova. Lo sono, soprattutto, per l'atteggiamento di una sostanziale dissociazione ed estraneità tra la fede professata-celebrata-vissuta nella comunità ecclesiale e la vita quotidiana, condotta in famiglia, al lavoro o a scuola, durante il tempo libero e nel divertimento, come nei rapporti economici, sociali e politici. Di qui la facile tentazione, da un lato, di rifugiarsi nel privato e di chiudersi in una spiritualità disincarnata e, dall'altro lato, di perdere la propria identità cristiana nei vari ambienti e nelle diverse occupazioni della vita sociale.

Ma è proprio dalle difficoltà in atto che scaturisce più forte l'appello a essere più convintamene e coraggiosamente coerenti con quella originale identità che Gesù Cristo - vero sale della terra e vera luce del mondo - dona al cristiano, rendendolo "sale" e "luce" a sua immagine.

È una identità che abilita e chiama il credente e noi consacrati a rimanere pienamente immersi e partecipi delle vicende culturali, economiche, sociali e politiche del mondo.

Non ci è affatto lecito "fuggire il mondo", come gravemente ci ammonisce il Concilio: «Il distacco, che si constata in molti, tra la fede che professano e la loro vita quotidiana, va annoverato tra i più gravi errori del nostro tempo... il cristiano che trascura i suoi impegni temporali, trascura i suoi doveri verso il prossimo, anzi verso Dio stesso, e mette in pericolo la propria salvezza eterna» (Gaudium et spes, 43).

In questo modo noi consacrati, come "testimoni di Cristo risorto", potremo assumere la più grande sfida della società contemporanea: l'evangelizzazione delle culture, della cultura dominante. «Il nostro essere dentro la società a servizio del Regno di Dio ci porta inevitabilmente a "confrontarci" - talvolta, addirittura, a "scontrarci" - con la "cultura dominante". Inevitabilmente, perché la cultura stessa è l'imprescindibile habitat nel quale vive ogni persona... E’ proprio nella "cultura" dominante che noi siamo chiamati a far risuonare i valori e le esigenze del Regno di Dio.
d) - Tutti chiamati" e "mandati" dal Signore
È a tutti e a ciascuno di noi che è rivolta la consegna missionaria «Mi sarete testimoni» e che sono date la "grazia" e la "responsabilità" di evangelizzare e trasmettere la fede: tutti e ciascuno da veri "protagonisti" nel costruire "il volto missionario della Chiesa". La "missionarietà" rientra veramente nel DNA di ogni credente.
Ogni singolo cristiano deve essere sempre cosciente che il suo compito non può essere delegato ad altri, ma deve essere assunto e vissuto come assolutamente indispensabile per il bene di tutti... E’ sempre e solo la libertà del singolo individuo a essere interpellata, senza possibilità di deleghe o alibi: quanto vale nel rapporto con Dio vale anche nel rapporto di ciascun cristiano con la Chiesa.
Dobbiamo assumere uno stile missionario secondo il cuore di Cristo. 
Lui stesso, il missionario del Padre, ha tracciato una specie di “carta d'identità" dei missionari del Vangelo e ce l'ha affidata: nella misura in cui saremo luminosamente fedeli, potremo annunciare e testimoniare la "buona notizia" in modo credibile ed efficace.

Nasce da qui l'esigenza di una permanente e crescente "conversione spirituale" che sola può aprire e sostenere il rinnovamento missionario della nostra vita, del nostro Istituto. È la conversione che ci chiede, tra l'altro:

- di sentirci sempre e solo "strumenti" - indegni ma richiesti - del Signore nella "sua" opera evangelizzatrice;

- di vivere la "comunione ecclesiale" nella sincerità dei cuori (con l'umiltà, il perdono e la stima reciproca) e nella generosità delle opere (la corresponsabilità e la compartecipazione concreta all'annuncio del medesimo Vangelo;
- di essere sobri ed evangelicamente poveri, come singoli e come comunità cristiana (Solo una Chiesa povera è pienamente libera, e solo una Chiesa libera è veramente missionaria!);
- di avere coraggio, franchezza, audacia, disponibilità all'incomprensione, all'odio, all'emarginazione, al rifiuto, alla persecuzione: per amore di Cristo e del suo Vangelo;

- di vivere il mandato missionario nella gioia e nella pace del Signore: «Possa - è l'augurio, l'invocazione di Paolo VI - il mondo del nostro tempo, che cerca ora nell'angoscia, ora nella speranza, ricevere la Buona Novella non da evangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi, ma da ministri del vangelo, la cui vita irradii fervore, che abbiano per primi ricevuto in loro la gioia del Cristo, e accettino di mettere in gioco la propria vita affinché il Regno sia annunziato e la Chiesa sia impiantata nel cuore del mondo» (Evangelii nuntiandi,80).

Conclusione - L' abbraccio del crocifisso

Rosa Calabresi, tanto vicina a Paolo della Croce, dal quale veniva diretta spiritualmente, ha testimoniato: <<Il P. Paolo mi confidò un giorno con altissimo segreto che un Venerdì Santo, mentre stava orando davanti al Santo Sepolcro, Gesù si degnò di stampargli ed imprimergli nel cuore la sua Santissima Passione e che gli si erano alzate tre coste dalla parte del cuore, perché "se no - mi disse - non avrei potuto resistere, né vivere. Tutti gli istrumenti della sua Passione me li scolpì nel cuore ed in mezzo di essi il Santo segno Jesu Christi Passio, anzi colla sua passione mi impresse nel cuore anche i dolori della sua cara Madre. Oh che dolore provavo, oh che amore! Un misto di estremo dolore e di eccessivo amore>>.
<<Mi aggiunse ancora che questa amorosa e dolorosa impressione della Passione lo faceva gemere, massime dal giovedì sera fino alla domenica dì ciascuna settimana ed alle volte non trovava riposo, onde un giorno disse al Signore: "Signore nascondetemi nelle vostre piaghe perché io non posso stare senza dar dimostrazione per il dolore. Allora il Crocifisso, avanti cui oravo, staccò le braccia dalla croce e mi abbracciò stretto stretto e mi mise nel suo santissimo Costato ove mi tenne per tre ore>> (S. 0. 51., b. a).

Nel "consegnare" a tutti noi il compito della missionarietà, il Signore e Paolo della Croce ci dicono di sentirci coinvolti in prima persona, perché il Signore stesso ci impegna a camminare con e davanti al Popolo che affida al nostro amore pastorale. 
Il  "saluto" rivolto a tutti noi in apertura: «Grazia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù, nostro salvatore» (Tito 1, 4) diviene per noi l'inizio di una preghiera: "Donami, o Signore, di poter condividere la missione e la passione di Paolo «servo di Dio, apostolo di Gesù Cristo», «per chiamare alla fede gli eletti di Dio e per far conoscere la verità che conduce alla pietà ed è fondata sulla speranza della vita eterna.., mediante la predicazione che è stata a me affidata per ordine di Dio, nostro salvatore» (Tito 1,1-3)". 








P. Gaetano Costa c.p.
Domande
"PAOLO DELLA CROCE E IL VOLTO MISSIONARIO DELLA CHIESA".
1) Tutti sentiamo l'esigenza di una permanente e crescente "conversione spirituale" che sola può aprire e sostenere il rinnovamento missionario. Alla luce degli insegnamenti di Paolo della Croce, cosa fare per sentirci sempre e solo "strumenti" - indegni ma richiesti - del Signore nella "sua" opera evangelizzatrice?
2) Paolo della Croce ci invita a vivere la "comunione ecclesiale" nella sincerità dei cuori (con l'umiltà, il perdono e la stima reciproca) e nella generosità delle opere (la corresponsabilità e la compartecipazione concreta all'annuncio del medesimo Vangelo: «Ama la comunità altrui come la tua!»; "Ama la realtà aggregativa altrui come la tua!», cosa fare per raggiungere questo obiettivo?
3) Paolo della Croce ci esorta ad essere sobri ed evangelicamente poveri, come singoli e come comunità cristiana. Solo una Chiesa povera è pienamente libera, e solo una Chiesa libera è veramente missionaria. Ma cosa fare e quali mezzi usare per avere coraggio, franchezza, audacia, disponibilità all'incomprensione, all'odio, all'emarginazione, al rifiuto, alla persecuzione: per amore di Cristo e del suo Vangelo? Come vivere il mandato missionario nella gioia e nella pace del Signore?

